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Rientro scaglionato 
ma sedici morti 
nel fine estate 
• 1 ROMA. Niente code chilo
metriche ai caselli delle grandi ' 
città, sedici incidenti mortali e 
un traffico nonostante tutto ab
bastanza scorrevole su tutte le 
principali autostrade. Si può 
dire che il tradizionale con
troesodo di fine agosto, con la 
corsa al rientro e le grandi 
masse di auto incolonnate, per 
la prima volta, non c'è stato. 
Che gli italiani si siano fatti più 
furbi? Una cosa e certa, que
st'anno il ritomo dalle ferie è 
stato più scaglionato e più 
tranquillo. Venerdì scorso 20 
milioni di italiani avevano già 
lasciato le località di villeggia
tura. E ieri, alla vigilia della ria
pertura delle grandi fabbriche 
del Nord, si calcola che le au
tomobili in circolazione sulle 
grandi arterie non sirno state 
più di otto milioni. 

Traffico intenso, al mattino, 
soprattutto sulla Milano-Parma 
e al valico dcj Brennero. Con 
sporadici rallentamenti. 

Sulla Milano-Bologna, una 
serie di tamponamenti vicino 
Lodi ha creato qualche rista
gno di traffico, smaltito pero 
nell'arco della mattinata. Nel 
primo pomeriggio a Cave dei 
Tirreni, in provincia di Salerno, 

. un incendio ha obbligato la 
chiusura a tratti dell'AS per 
consentire il passaggio alle au-

. tobotti e tenere sotto controllo 
i distributori di benzina. Verso 
le 17 a causa di un incidente 
grave sulla Milano-Laghi, il 
traffico sulla A9 è stato deviato 
all'altezza di Lomazzo. 

Anche a Roma, dove più si 
temeva un maxi-ingorgo, è an
data abbastanza bene. Merito 
di una giornata di tempo «mez
zo e mezzo», con le nuovole al 

posto del sole, che ha spinto i 
villeggianti della domenica a 
tornare a casa prima di sera, 
lasciando spazio alle auto del 
grande rientro. 

Gli incidenti mortali però ci 
sono stati lo stesso, quasi tutti 
sulle strade statali e provincia
li. Il più grave è successo all'al
ba a Ostellano sulla superstra
da che collega Ferrara a Co
rnacchie. Quattro i morti: Raf
faele Manes di ventanni, Emi
liano Correale di ventuno anni 
e Sofia Mazzoni, appena mag
giorenne e Mauro Cori di 45 
anni. I tre ragazzi, tutti ferrare
si, stavano tornando da una di
scoteca a bordo di una «Fiat 
panda» che si è scontrata fron
talmente con una •Alletta» sul
la quale viaggiavano due pe
scatori. Il guidatore dell'Alet
ta. Silvano Sacchetti, è stato ri
coverato all'ospedale di Ferra
ra con prognosi di 60 giorni. 

A Fano un altro scontro 
frontale ira due auto in uscita 
dalle discoteche della riviera 
romagnola. 1 due dell'utilitaria 
- Alex Luccetti di 17 anni e 
Gianluca Molari di 20 - sono 
morti, mentre i quattro a bordo 
di una «Volvo» si sono salvati: 
Lorenzo Genga, Doriano giam-
paoli, Stefano Muratori, Enrico 
Rossini. Sempre all'alba, vici
no .lesolo ancora due morti. Si 
tratta di Stefano Mina di 29 an
ni e Pierluigi Di Giovanni di 26. 
Sono finiti contro un albero. 
Due iugoslavi sono morti saba
to notte sulla statale 17 alla pe
riferia dell'Aquila: Imeri Delialj 
e Haliti Halim. La loro auto ha 
sbandato per la velocità e ha 
cappottato, sbalzando fuori i 
due, che sono stati investiti da 
due vetture che arrivavano sul 
lato opposto. 

L'auto dei senegalesi crivellata di colpi 

Minacciati i carabinieri di Rimini 
Oggi Sica s'insedia a Bologna 

«Non sono un killer» 
Uno bianca, telefona 
il ladro gentiluomo 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDRKA a U U I M A N D I 

OH RIMINI. Il rapinatore genti
luomo si sente il flato sul collo 
e parla. Usa il canale dell'Ansa 
di Bologna per far sapere che 
lui, l'evaso dal carcere di Forlì 
(non è rientrato da un permes
so i! 7 marzo), con l'assassinio 
dei senegalesi non c'entra. 

Ma la perizia balistica effet
tuala sulle armi che hanno 
sparato dopo la rapina di Pesa
ro contro gli agenti e a San 
Mauro Pascoli contro tre ope
rai senegalesi in vacanza, dice 
l'esatto contrario. Chi ha ucci
so i senegalesi ha sparato an
che a Pesaro. 

Il rapinatore gentiluomo 
:«Sono interessato solo al de
naro, lo rapino banche e fur
goni. Non ho nessuna ideolo
gia eversiva. Quando avrò fini
to i 700 milioni che ho in una 
banca svizzera, tornerò a rapi
nare furgoni e banche». 

Gli inquirenti ritengono at
tendibile la telefonata, ma non 
il suo contenuto. Pensano che 
il pregiudicato ravennate si 
senta braccato e cerchi di libe
rarsi di pesantissime responsa
bilità. 1 vertici della Criminal-
poi, infatti, sono convinti di 
aver individuato la pista giusta. 
•Un rapporto coi killer della 
Uno bianca esiste», ha detto il 
capo della Criminalpol. il dot
tor Luigi Rossi. 

E sono sulle tracce di un al
tro pregiudicato forlivese con 
precedenti per spaccio di dro
ga: il terzo uomo. Per lui però 
non ci sono ancora provvedi
menti giudiziari. Questi non sa
rebbe coinvolto negli ultimi 
due episodi di sangue. C'ò chi 
dice che potrebbe aver fornito 
armi per altre imprese crimino
se. 

L'ipotesi che nella strategia 
sanguinaria della banda della 
•Uno» bianca ci siano due livel
li, pare avvalorata dalla caratu
ra criminale dei due ricercati. Il 

ravennate è stato dentro per 
rapina sia in Italia che in Lus
semburgo. L'altro, forlivese, 
poco più che trentenne, ha 
precedenti per spaccio di pic
colo cabotaggio e, pare, gioco 
d'azzardo. La storia criminale 
dei tre, dunque, non appare 
certo di allo livello come quel
la che ha insanguinato Bolo
gna con gli assalti ai campi no
madi, ai benzinai o agli extra-
comunitari. Il pregiudicato ra
vennate potrebbe essere stato 
rifornito da un •armiere» del 
gruppo più altamente profes
sionalizzato. In sostanza, l'ar
ma che ha sparato e ucciso a 
San Mauro Pascoli gli potrebbe 
essere slata data per la rapina 
all'ufficio postale di Pesaro. 

Rapina che ha •svelato» l'i
dentità dei due pregiudicati. 
Per questa ragione il rapinato
re gentiluomo ha telefonato al
l'Ansa di Bologna l'altra notte. 
Rapinatore si, ma non assassi
no. Questo potrebbe essere un 
significato della telefonata. 
L'altro significato possibile, più 
criptico: >Mi hanno fregato. Mi 
hanno dato un'arma che ha 
ucciso. Cosi se mi prendono, 
mi accuseranno di tutti i delitti 
della Uno bianca». 

Ieri si e verificato un altro in
quietante episodio. Il centrali
no dei carabinieri di Rimini è 
stato tempestato di messaggi 
minatori inviati da una ricetra
smittente, presumibilmente in
stallata su un'automobile. «Vi 
fliustizicremo. Arriveremo con 
a Uno bianca». La voce e stata 

registrata. 
Oggi s'insedia nella prefettu

ra di Bologna l'ex alto commis
sario per la lotta alla mafia, 
Domenico Sica. Incontrerà il 
sindaco Renzo Imbeni e il pre
sidente della Regione Enrico 
Boselli. Il vertice con i magi
strati di Rimini, Forlì, Bologna e 
Pesaro, probabilmente si terrà 
domani. 

Raccontati i retroscena L'ha accompagnata Fassino 
del sabato «giallo» segretario dell'Avi: 
La Guerinoni nascosta nell'auto «Solo così poteva evitare 
rientra nella sua villa quella torma di scalmanati » 

Gigliola non è fuggita 
Giornalisti gabbati due volte 
Gigliola Guerinoni non è fuggita, approfittando del 
suo primo giorno di libertà, ottenuta per decorrenza 
dei termini. Si trova nella sua villa di Pian Martino, 
Savona. Giacomo Fassino, segretario dell'Avi, Asso
ciazione vittime dell'ingiustizia: «Lei era nascosta sul 
sedile posteriore della mia auto. Siamo andati in 
una città del Nord-Italia per una visita medica. È 
rientrata in casa con lo stesso stratagemma». 

SIMONE TREVES 

• 1 DEGO (Savona). Un gri
do nella notte: «È tomaia, è 
tornata!». Corrono i fotografi, 
arrancano i giornalisti. Qua
ranta persone sfatte e dispe
rate si lanciano verso il can
cello di villa Guerinoni..«Gi
gliola è tornata», ripetono in 
coro. 

Sabato sera, verso le no
ve, una stradina polverosa di 
Pian Martino, in provincia di 
Savona. Ricompare la «Vol
vo» grigia. Ricompare Giglio
la Guerinoni? Per un'intera 
giornata, la sua prima gior
nata di libertà, è sparita. 

Nessun llash, niente intervi
ste. All'alba, la Volvo era 
uscita dal cancello: Gigliola 
non c'era. No - si è- saputo 
dopo - Gigliola era dentro, 
accovacciata tra i sedili po
steriori. Ha «gabbalo» i gior
nalisti. 

Perchè? si sono chiesti tut
ti. Perche lo ha fatto? Per die
ci ore, lunghe, estenuanti, si 
sono fronteggiate due ipote
si. Gigliola è scappata. Ha 
approfittato della libertà ot
tenuta per decorrenza dei 
termini. È fuggita prima che, 
il 14 ottobre, la Cassazione si 
pronunci sulla condanna a 

20 anni per l'omicidio del 
farmacista di Cairo Monte-
notlc, Cesare Brin.No, no, di-
cev.no altri. Gigliola ha vo
luta soltanto evitare l'asse
dio di giornalisti e fotografi, 
forse per concedere l'esclu
siva ìd un settimanale. È li
beri» di farlo: ha un solo ob
bligo, quello di firmare il re
gistro dei carabinieri, ogni 
sabato sera. 

Dieci ore sono passate co
si. Poi, ecco di nuovo la «Vol
vo» grigia. Risale la stradina, 
rallenta, si ferma davanti al 
cancello. «Gigliola è torna
ta!» Il cancello si apre, in
ghiaile l'auto, lentamente si 
ricl ude su braccia protese, 
macchine fotografiche, fac
ce stanche. «Qualcuno è riu
scito a vederla? "Lei" c'era?». 
No, nessuno è riuscito a ve
derli. «Lei» era di nuovo ac
covacciata tra i sedili poste-
rioii. Andata e ritomo, due 
volte in dieci ore. 

È stato un sabato di attese 
del .ise, di «voci» e di pettego
lezzi di ricostruzioni e di 

ipotesi. Un sabato «giallo». 
Poi, ieri, è arrivato un signo
re e ha spiegato tutto. 

Si chiama Giacomo Fassi
no, ed è il segretario nazio
nale dell'Avi (Associazione 
vittime dell'ingiustizia). Il si
gnor Fassino è partito da Pe-
scia venerdì, per raggiunge
re Savona. Racconta il «siste
ma di fuga» realizzato saba
to a Pian Martino: «La "Vol
vo" usata per l'operazione 
era la mia. Ieri mattina (sa
bato, ndr), sono andato a 
prendere la signora Gueri
noni per accompagnarla 
prima presso la caserma dei 
carabinieri, a Dego, e suc
cessivamente in una grande 
città del Nord-Italia». In una 
grande città? Quale? E per
chè? «Quale non ve lo dico. 
Il motivo è semplice: la si
gnora Guerinoni si è sotto
posta a una visita medica 
specialistica. E l'esito è dav
vero preoccupante. Lei ha ri
fiutato il ricovero immediato 
in clinica». 

Avevano ragione Andrea 
Barillari ed Ettore Geri, ex 

marito ed ex amante di Gi
gliola, quando sabato ripe
tevano ogni quarto d'ora ai 
cronisti: «È molto malata. 
Emorragia gastrica». 

Giacomo Fassino conti
nua a raccontare: «Ho fatto 
sdraiare la signora Guerino
ni sul sedile posteriore e l'ho 
coperta con un telo di coto
ne. Nessuno se ne è accorto. 
Questo sia all'andata sia al 
ritorno. Ci siamo riusciti». 

Svelato il piano, il signor 
Fassino sbotta: «È assurdo 
che una donna debba ricor
rere ad espedienti del gene
re. E tutto per sfuggire alla 
morbosa e invadente atten
zione di una torma di scal
manati». Scalmanati? Chi? 
«Fotoreportere giornalisti...». 

Gigliola Guerinoni si trova 
ora nella sua villa. Non è 
tranquilla. I familiari ripeto
no: «Non sta bene, lasciatela 
in pace». Dicono: prega. Lei 
ha fatto recapitare ai cronisti 
in attesa un foglietto: «Tu so
lo, Signore, mi fai riposare», 
Bibbia, Salmo •l. 

Tre persone si sono sentite male mentre impermeabilizzavano una cisterna vicino a Firenze 
Un pompiere se n'è accorto ed è intervenuto riportandoli in superficie semisvenuti 

Soffocati dai gas, un vigile li salva 
i vigile del fuòco Sàh/a trt^uomiai ,che tóhtónb.dj 
>rire asfissiati in una cisterna per il gasolio4. E acca-morire i 

duto ieri a Greve, alle porte di Firenze. Due anziani co
gnati avevano deciso di impermeabilizzare il vecchio 
contenitore per il gasolio con del catrame. In pochi 
minuti i gas sprigionati dal bitume hanno saturato l'a
ria. Sono stati salvati, insieme al figlio di uno di loro, 
da Mauro Fazzi che si trovava 11 per caso. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE • 
QIULIA BALDI 

• • FIRENZE. Erano scesi 
nella vecchia cisterna con
dominale del gasolio per im
permeabilizzarla con il ca
trame e hanno rischiato di 
morire asfissiati. Due cogna
ti - Ugo Pampaloni di 66 an
ni e Adelmo Anichini di 61 -
e Giampiero Anichini, figlio 
di Adelmo, devono la vita al
la prontezza di riflessi di un 
vigile del fuoco che li ha sal
vati. 

Una tragedia evitata all'ul
timo momento. L'episodio è 
accaduto ieri intorno a mez

zogiorno a Greve, un centro 
a una sessantina di chilome
tri da Firenze. I due cognati 
avevano deciso di istallare, 
nella casa bifamiliare in cui 
abitano, l'impianto di riscal
damento a metano. E hanno 
deciso di impiegare la do
menica sistemando la vec
chia cisterna del gasolio. 
Sembrava un lavoro quasi di 
bricolage, i due volevano 
cospargere l'interno della ci
sterna di catrame per imper
meabilizzarla. Ma i vapori 
velenosi, che si sono sprigio-

»% nati dalla pece liquida, han-
. no ben presto saturato l'aria 
dell'angusto spazio del ser
batoio. E il grosso recipiente 
stava per trasformarsi in una 
carriera a gas per i due co
gnati. 

Intatti pochi minuti dopo 
aver cominciato a spargere 
sulle pareti della cisterna il 
b tume. Ugo Pampaloni non 
riusciva più a respirare, le 
forze lo abbandonavano ed 
era sul punto di svenire. An
che il cognato aveva notevo
li difficoltà respiratorie, si 
sentila soffocare. Ma racco
gliendo le ultime forze è riu
scito ad affacciarsi al picco
lo boccaporto del grosso re
cipiente e a chiamare aiuto 
con un filo di voce. 

Il gemito è stato sentito da 
Mauro Fazzi, 28 anni, vigile 
del fuoco nei distaccamento 
di l'iato, ieri in libertà dal 
servizio. Il giovane, che si 
trovava casualmente sul luo
go, è accorso subilo, si è af

facciato ullafietola aperta;, 
ra sulla parte superiore della 
cisterna e ha visto i due uo
mini quasi svenuti, ormai in
capaci di muoversi, già in 
preda ai sintomi delPasfis-
sia. Con prontezza di riflessi 
il vigile si è calato nella ci
sterna respirando attraverso 
un tubo di plastica collegato 
con l'esterno e ha inizia a 
portarli fuori. Intanto, attirati 
dal trambusto, erano accorsi 
i parenti e molti vicini. Il fi
glio di Anichini, Giampiero, 
ha aiutato il vigile a soccor
rere il padre. Ma, inalati an
che lui i gas del catrame, si è 
sentito mancare. Nel giro di 
pochi minuti comunque la 
la tragedia è stata scongiura
ta. Tutti erano fuori dalla ci
sterna satura di gas venefici. 
Salvi, anche se in cattive 
condizioni fisiche. Cosi sono 
stati portati al pronto soccor
so del vicino ospedale di 
Ponte a Niccheri dove sono 
stati ricoverati. Se la cave
ranno in pochi giorni. 

-.insomma, una storia finita 
• bène. Ma'dopoaverconclu
so l'opera di salvataggio, an
che Mauro Fazzi sta male. 
Cosi è stato accompagnato 
nel reparto di tossicologia 
dell'ospedale fiorentino di 
Careggi dove è stato tratte
nuto per gli accertamenti del 
caso. Ma sta bene, oggi po
meriggio dovrebbe essere 
dimesso. «È andata bene per 
fortuna, dice. Ero 11 per puro 
caso. Se no sarebbe stata 
una tragedia». 

Fra pochi giorni Mauro 
Fazzi tornerà al suo lavoro 
nel distaccamento di Prato 
dei vigili del fuoco dove è 
entrato in servizio da pochi 
giorni. È vigile permanente 
da circa un anno. «Quello 
che ha fatto Fazzi - dice l'uf
ficiale di turno della caser
ma di Prato - è normale per 
noi, è nello spirito del corpo. 
Con questo non voglio sotto
valutare quello che ha fatto: 
è un gesto notevole. Ma è il 
nostro lavoro». 

La Lotterìa, la regata storica 
La fortuna attracca in laguna 
Il «gondolino arancio» porta 
i 2 miliardi a un veneziano 

I BIGLIETTI VINCENTI 
BIGL ETTO N PREMIO VENDUTO 

I 013065 2 MILIARDI VENEZIA 
Abbinato a Gondolino Arancio 

I 45388 500 MILIONI PESCIA 
Abbinato a Gondolino Canatin 

M 6S304 200 MILIONI 
Abbinato a Gondolino Celeste 

GENOVA 

VIKI.0N0 60 MILIONI 
N 1BS01 Abbinalo a Gondolino Bianco VERONA 

N 62502 Abbinato a Gondolino Viola MILAZZO 

L 24699 Abbinalo a Gondolino Rosso ROMA 

P 87966 Abbinato a Gondolino Verde PIACENZA 

P 06208 Abbinato a Gondolino Rosa VENEZIA 

R 33367 Abbinato a Gondolino Marron PORDENONE 

PREMI DA 50 MILIONI 
Silllt II 32723 VENDUTO A LECCE O H I » 00445 VENDUTO A S. DONA 
SEME «DM11» VENDUTO A MILANO OMIEBOMM VENDUTO A VERONA 
SERIE S (0202 VENDUTO A WA^TOVAtEME 1110024 VENDUTO A PISTOIA 

• • VF̂ EZIA. Il - «gondolino 
arancio», condotto da Giusep
pe Fongher «Bepi» e Gianfran
co Via lello «Crea», abbiiuito al 
biglietto «I 02065» venduto a 
Venez a, ha vinto la regata sto
rica. E il possessore del bigliet
to vince il primo premio d. due 
miliare i di lire. Al secondo po
sto, nella gara più importante 
della :egala, si e piazzato il 
•gondolino canarin» di Mario 
Tagliapietra «Ciacetti» e An
drea Dei Rossi, abbinarci al bi
glietto «I 45388» vendu o ì Pe-
scia (3istoia) che virce 500 
milion di lire. Al terzo po-:o si 
è clastideato il «gondolino ce
iosie» con a bordo Palmiro 
Fongh'.-r e Sergio Tagli.(pietra 
•Ciaci» abbinato al biglietto «M 
65304> venduto a Genova, vin
citore ili 200 milioni di lire 

l«i fortuna e rimasta in lagu
na, il tagliando du «due miliar
di» e st ato venduto in città. Il ta
gliando che ha vinto i 50D mi
lioni del secondo premio t- sta
to venduto a Montecatini, nella 
settimana di Ferragosto, in una 
ricevitoria (che fa riferimento 

^a Peseta> riet centrale eorso 
'' Matteotti. 

1 biglietti che l'unno vinto il 
. terzo, il quarto e il sesto pre

mio della lotteria sono stati 
venduti in un autogrill auto
stradale, come pure uno dei 
biglietti vincemi 50 milioni. Si 
tratta dei seguerni biglietti: «M 
65304», venduto nell'autogrill 
di Sant'Ilario Nord (Genova) 
dell'autostrada A12 Genova-
Livorno dopo il 22 agosto (che 
ha vinto 200 milioni); >N 
16501», venduto dopo il 17 lu
glio nell'autogrill Scaligera 
(Verona) della A4 Milano-Ve
nezia (60 milioni); «P 87966» 
venduto dopo il 7 aposto al
l'autogrill Arda (Piacenza) 
della Al Milano-Bologna (60 
milioni); «R 19624», venduto 
dopo il 25 luglio all'autogrill 
Serravalle Pistoiese (Pistoia) 
della Al 1 Firenze-mare (50 
milioni). 

Quest'anno la lotteria ha 
venduto 1.425 361 biglietti 
(meno della meta dell'ultima 
edizione deH'89). il montepre
mi è stato di 3.371.400.000 lire. 

Imperia, il musicista ha donato la sua villa alla Società operaia di mutuo soccorso 

Casa di riposo e dì lavoro per artisti 
«Dirìge» il maestro Luciano Beilo 
Per volontà del Maestro, sorge ad Imperia il «Centro 
Luciano Berio». Sede: una villa inizio secolo donata 
dal compositore alla Società operaia di mutuo soc
corso. Ospiterà musicisti, musicologhi, scrittori, stu
diosi per periodi di riposo e di lavoro. Non sarà né 
un museo né un eremo, ma un polo di vita culturale 
ed artistica, capace di risvegliare la città dal torpore 
intellettuale. Già iniziati i lavori. 

NEDOCANETTI 

Il compositore Luciano Berio 

OH IMI1ÌR1A. I lavori sono ini
ziai . Imperia avrà un nuovo, 
ine Ito «Centro studi». Sorgerà 
in lix'alilà «Cascine», sulla col
line immediatamente a nord di 
Oin'gli.i. Sarà intitolato a Lu
ciano Berio, città natale del 
Varstro. Da lui 0 parlila l'idea. 
Ereditata dalla madre una bel
li xillella liberty ubicata lungo 
1W a che sale ai locali «Parioli», 
Beno ha subito pensato di do
narla alla Società oi>eraia di 
mutuo soccorso della cittadina 
rivierasca, una delle più anti-
o i d'Italia. Obiettivo; la crea-
zone di un polo culturale in 
qu< slo Ponente ligure, cosi ric
co < li bellezze naturali, ma cosi 
povero di vita culturale. Impe
ria, patria di Vicsseux e di De 
Arnicis, di Boine e dei Novaro, 
dei premi Nobel Dulbecco e 
Natta, vegeta da anni in una 
sorta di letargo intellettuale. 
Ha b sogno, per risvegliarsi, di 

una robusta sferzata. Un suo fi
glio, divenuto famoso nel 
mondo per la sua musica, 
scende in campo come prota
gonista di questo tentativo di 
svolta. In modo del tutto inedi
to. •I.a mia città - ha detto al
l'atto della donazione - da 
sempre crocevia di popoli e 
fermenti, ha dimenticato di svi
luppare la cultura». «Mi auguro 
- ha aggiunto - che questo, 
dell'istituzione del Centro, non 
sia che il primo passo di un 
suo rinnovato slancio». Che co
sa sarà? l.o hanno illustrato, in 
una conferenza-stampa, lo 
stesso Berio e Mario Spalla, 
presidente della Società ope
raia beneficiaria del «regaio». 
Un angolo di pace e di sereni
tà, hanno spiegalo, tra il mar 
Ligure e le colline olivicole; «vi 
potranno risiedere, gratuita
mente, per soggiorni da uno a 
sci mesi, per riposare e lavora

re (cosi recita puntigliosamen
te l'atto notarile ndr) composi
tori di tutto il mondo, di prova
ta serietà e professionalità; 
musicologhi e studiosi dell'o
pera di Cerio; studiosi delle tra
dizioni popolari liguri, attinenti 
alla musica; scrittori e ricerca
tori il cui lavoro sia collegato 
con la musica e/o le vicende 
socio-culturali della Liguria; 
letterali che abbiano collabo
rato e collaborino tuttora con 
Beno». 

Perché la scelta e caduta 
sulla Società operaia. «Mi pare
va logico - ha spiegato il com
positore - perche si tratta di 
uno dei sodalizi più antichi del 
nostro paese (ha compiuto 
140 anni nel 1990 con padri 
fondatori come Giuseppe Maz
zini, Giuseppe Garibaldi. G.B. 
Cuneo ndr) che ò stato tra i 
primi a cogliere il messaggio 
della Rivoluzione francese». «E 
poiché - sostiene Beno - le ri
voluzioni non si lanno con le 
armi, ma con le idee, spero di 
poter contribuire, anche con 
questo piccolo gesto, ad una 
nostra rivoluzione culturale, al
lo sviluppo di idee, di cultura, 
di progresso. Nella mia città e. 
in generale». Beno e sicuro che 
i tanti intellettuali suoi amici ed 
i numerosi studiosi che saran
no ospiti del Centrri (ha già 
preso molti contalti. ha assicu
rato, riscontrando largo inle-
resse per l'iniziativa) non si li

miterà ino al riposo e ? 11 ivoro 
solitario, ma saranno li?v to fe
condo per l'organizza;' one di 
conceiti, conferenze, lemma
ri. Volano per una riuiovata 
stagione della cultura ligure. 
•Potranno e dovranno occu
parsi - ò sempre Berio i• he par
la - anche del Ponente ligure, 
di que>ta sottile striscia clt ter
ra, do\c il mare è impietoso e 
dove tnche il folklore non ha 
lasciato che esili trace per
dio la genie, in passato, era 
tanto r rovata dalla fatli a della 
pesca, e della zolla dLM.'&ima, 
che ncn le restava nemmeno il 
tempo percantare». 

11 progetto di ristrutturazione 
della v Ila (la costruzione e da
tata tire Otlocento/pr 'no No-
vecent >) è opera dell' irchitet-
to, omonimo ma non parente 
del musicista, Carlo BI'TÌO Se
gue, negli inlerni, i car'ini tipi
ci dellei tradizione liguri' Molto 
ligure -palme e olivi- l'ampio 
giardino che la e iconda. 
Un'oari, appunto, di «'lenità, 
non ui eremo peò, ma uno 
spazio di vita culturali, se la 
città siprà cogliere l'occasio
ne, se sarà capace di coinvol
gere e rtisli e studiosi. Costo 
dell'opera, 220 milioni Coin
volta, perora, in manu r.i mol
lo convinta, la Cassa di rispar
mio di Genova e Impera. Piut
tosto sorde, invece, le pubbli
che istituzioni, a conniciare 
dal Comune Superale pastoie 

burocratiche di varia natura, 
ottenuto il placet delle Belle ar
ti, sono cominciati, come dice
vamo, i lavori. Le Cascmesono 
un polmone verde della città. 
Diventeranno un polmone cul
turale? Il «Centro Luciano Be
rio» può essere l'inizio di una 
vasta operazione, in questa di
rezione. Proprio a poche deci
ne di metri dalla nuova pro
prietà della Società operaia, 
sorge la famosa, barocca, un 
tempo sontuosa Villa Bianca, 
fatta costruire d il più famoso 
clown di tulli i tempi, il mitico 
Grock, che sap.'va far ridere 
anche il suo cimico Charlie 
Chaphn. Villa e giardini e sale 
sotterranee per la musica che. 
vivo il pagliaccte, assunsero a 
grandi fasti sono ora lasciati 
nel più completo abbandono, 
preda delle erbacce e boccone 
succulento per a speculazio
ne edilizia. Da anni al centro di 
polemiche infuocate, snobba
la da comune e provincia, che 
non hanno mai voluto acqui
starla, la villa di Grock e stata 
indicata di volia in volta come 
possibile sede d centro cultu
rale, di museo :le! circo (si era
no ollerti gli Orici), di scuola 
per il clown (l'idea piaceva a 
Dario Fo). Non se ne è mai fat
to nulla per la neghittosità del
le classi dirigenti cittadine. Vi
cino funzionerà, fra non mol
to, il «Centro Beno». Sarà un 
contagio bcnclieo7 
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